
98
11-12/2021

primo piano

Il 2 ottobre s’è tenuta alla Facoltà valdese 
di teologia la tavola rotonda “Maria Vingiani, 
essere donna nel cammino ecumenico”. 
Fulvio Ferrario, che ne è stato fino ad agosto 
il decano, ha portato i saluti della Facoltà 
ed espresso il debito di riconoscenza 
di molte e molti docenti e studenti 
nei confronti della fondatrice del Sae

di ELZA FERRARIO*

P aolo Ricca, professore emerito della Facoltà, in-
troducendo le relatrici Cettina Militello e Letizia 

Tomassone ha ribadito che Maria Vingiani ha fatto 
per l’ecumenismo in Italia, e potenzialmente anche in 
Europa, più di chiunque altro, teologi e papi compresi, 
perché aveva compreso quale cambiamento profondo 
esige il dedicarsi alla causa ecumenica. Il movimento 
ecumenico – ha proseguito – è stato finora governato da 
uomini, così come le Chiese; il Sae fa eccezione: anche se 
Maria Vingiani non ha connotato femminilmente la 
sua indubbia leadership, resta una donna che ha 
identificato la sua esistenza con la promozione 
del movimento ecumenico in Italia.

DAI MARGINI AL CENTRO…

«Le donne sono Chiesa e lo sono sempre sta-
te», ha esordito Letizia Tomassone, docente di 
Studi femministi e di genere alla Facoltà valde-
se, «e Maria Vingiani è una testimonianza di come 
questo sia vero, sia stato vero prima del Concilio, 
durante e dopo, con la grande valorizzazione del 
laicato nell’elaborazione teologica fatta nel lungo percorso 
del Sae». La grande forza d’animo di «quella piccola ma com-

battiva donna, decisa a scardinare secoli di incro-
stazioni teologiche e culturali», come la defi-

nisce Gadi Luzzatto Voghera riconoscendole 
un ruolo fondamentale nell’avvio di una 
nuova stagione di incontro e di dialogo tra 
ebraismo e cristianesimo, è rappresentati-
va di una modalità dell’essere donne nella 
Chiesa: presenti e capaci di far spazio alla 

sorpresa che è l’altro, l’altra.
Donne protagoniste nella Chiesa dei primi 

secoli, poi sottoposte a processi di invisibilizza-
zione e demonizzazione: la donna che ardisce 
prendere la parola, difendere i suoi punti di vi-

sta – e spesso lo fa per aprire spazi ad altri – viene vissuta 
come un inciampo, una presenza scomoda. Donne che han-
no lottato in favore di altri e poi hanno dovuto difendere la 
propria soggettualità, come Argula von Grumbach, che per 
difendere un giovane seminarista diventato luterano si trova 

poi schiacciata dalla violenza domestica e arriva a dire: «Nel 
mio corpo viene oltraggiato Cristo». Donne che, lavorando 
con piena fedeltà all’evangelo per l’allargamento dei confini 
e della visione della Chiesa, hanno accettato l’umiltà e l’invi-
sibilità di una posizione di secondo piano, quella che Mary 
Daly chiama il “retroscena”, che deve essere reso visibile: è 
dal margine che può venire una nuova configurazione della 
Chiesa, e della società. Non solo le donne hanno ritagliato 
uno spazio per sé, «per non essere allo stretto nella Chiesa», 
come scrive Anne-Marie Pelletier: esse hanno anche allarga-
to lo spazio di Dio. Certo, si vanno a toccare posizioni di po-
tere detenute dagli uomini, e questo scuote la Chiesa dalle 
fondamenta, così come scuote la società occidentale.

LAICA PER UNA CHIESA LAICA

Cettina Militello, docente di Ecclesiologia, Liturgia e Mariolo-
gia in diverse facoltà pontificie, ha raccontato come la causa 
ecumenica e la questione femminile siano state per lei cen-
trali fin dagli anni della formazione, e come probabilmente 

questo sia stato il motivo per cui Ma-
ria Vingiani l’ha invitata a far parte del 
Gruppo teologico del Sae, con la par-
tecipazione negli anni 1985-87 al Se-
minario teologico su “La donna nella 
Chiesa”, documentato nel fascicolo 
di Vita Monastica di gennaio-giugno 
1988. Nelle premesse introduttive 
ai contributi si afferma che le Chiese 
cristiane che non riconoscono nei fat-
ti piena parità tra la donna e l’uomo 
perdono credibilità nell’annunciare 
al mondo quell’eguaglianza che è nel 
disegno di Dio. E sul piano operativo 

si chiede la valorizzazione della donna nello studio e nell’in-
segnamento della teologia, la sua partecipazione a istanze 
decisionali nelle Chiese e lo studio da parte di tutte le Chiese 
del tema dell’ordinazione delle donne.
Maria era animata da un sano spirito laicale e aveva creato 
un’associazione “laica” nel senso pieno del termine, priva 
della rassicurante figura dell’assistente ecclesiastico, aspet-
tando e sperando per la nostra Chiesa un tempo non più 
segnato da ipoteche gerarchiche sacrali e clericali. Ha poi 
avuto il coraggio di passare il testimone, perché amare un 
progetto vuol dire anche affidarlo a energie nuove.

DONNA DELLA PAROLA

Introducendo la testimonianza di Valdo Bertalot, già segreta-
rio generale della Società Biblica in Italia, dal titolo: Maria Vin-
giani, Bibbia e voce di lei nel cammino ecumenico, il presidente 
del Sae Piero Stefani ha ricordato che le Scritture cristiane na-
scono già all’insegna della traduzione, e conoscono poi una 
lunga vicenda di traduzioni; Maria Vingiani, donna laica, ha 
portato in seno alla Chiesa, alle Chiese, l’istanza di un ritorno 
alla Bibbia e di una sua traduzione interconfessionale.

UN CENTENARIO AL SAE

Pioniera di cammini ecumenici

* 	Sae di Milano.

Siamo al termine del centenario della nascita di Maria Vingiani, fondatrice del Segretariato 
attività ecumeniche (Sae). Venezia, Camaldoli, Roma: tre tappe celebrative in cui è emersa la 
grandezza di una donna capace di “tenere insieme” realtà diverse e di passare il testimone al 

momento giusto per aprire al futuro. Laica, autorevole, grande comunicatrice, Maria ha precor-
so i tempi indicando alla Chiesa la sua origine ebraica e fondando su questo pilastro la ricerca 

dell’unità. La conclusione del centenario ha coinciso anche con il rinnovo delle cariche sociali che 
ha riportato alla presidenza del Sae una donna, per la prima volta protestante: Erica Sfredda.

Maria Vingiani e suor Mariangela Della Valle. 
Entrambe hanno collaborato alla redazione della Bibbia Tilc
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Piero Stefani riceve da Francesca Vingiani, nipote di Maria, 
la lente che Giovanni XXIII aveva regalato a sua zia

La teologa Cettina Militello
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La teologa Letizia Tomassone
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Bertalot ha letto la vicenda di Maria Vingiani con la chia-
ve dei cerchi concentrici e della sincronicità. Sono gli anni 
in cui la commissione “Fede e Costituzione” del Consiglio 
ecumenico delle Chiese promuove la centralità della Bib-
bia nella vita delle Chiese; nel 1956 il patriarca di Venezia 
Angelo Roncalli, futuro papa Giovanni XXIII, promulga una 
lettera pastorale in cui invita tutti e tutte, clero e laici, a leg-
gere la Bibbia: il gruppo ecumenico “clandestino” che Ma-
ria Vingiani aveva raccolto attorno a sé da socio-politico si 
trasforma in biblico. Il radicamento nella Parola, ebraica e 
cristiana, sarà l’asse portante di tutte le sessioni di forma-
zione del Sae. 

UN CENTENARIO AL SAE

Tra il 1968 e il 1973, gli anni delle sessioni Sae a Camaldo-
li e a Napoli, si moltiplicano gli appelli di Maria Vingiani a 
promuovere la traduzione italiana interconfessionale della 
Bibbia. Nel 1983 si costituisce legalmente la Società Biblica 
in Italia. Nel 1985 viene pubblicata la Tilc (Traduzione inter-
confessionale in lingua corrente), frutto del lavoro di 130 tra-
duttori, revisori ed esperti, donne e uomini, ministri e laici. 
Ne sono state diffuse finora 13 milioni di copie. A partire dal 
2000 la Cei è l’unica Conferenza episcopale a rendere dispo-
nibile sul proprio sito, accanto alla propria traduzione ufficia-
le della Bibbia, la Tilc, versione che è anche, a pieno titolo, il 
primo documento ecumenico del Sae.	 n

I l 30 maggio scorso Piero Stefani, presidente del Sae, 
in una lettera a socie e soci auspicava un «segno ecu-

menico molto significativo»: che dopo sei decenni la 
presidenza dell’associazione fosse, per la prima volta, 
assunta da un/a protestante. In presenza di candidature 
di quest’area, Stefani avrebbe lasciato «con serenità e fi-
ducia la mano ad altri/e, capaci, più di me, di instillare nel 
Sae uno spirito di novità». Ha trovato ascolto: l’estate ha 
portato la candidatura di Erica Sfredda, valdese, e quella 
di Antonio Cavarra, battista.
Allo spoglio delle schede elettorali, Erica Sfredda ha ri-
cevuto 260 voti su 321 ed è la nuova presidente del Sae 
per il quadriennio 2022-25. A membri del Comitato ese-
cutivo sono stati eletti Simone Morandini, Donatella Sa-
roglia, Livia Gavarini, Francesca Del Corso.
Per la prima volta la presidenza del Sae è protestante, 
confessione che per numero è la seconda nell’associa-
zione, a maggioranza cattolica e con una ristretta 
minoranza ortodossa. Nata da madre valdese 
e padre metodista impegnati nell’ecume-
nismo, Sfredda si è laureata in Scienze 
bibliche e teologiche alla Facoltà valde-
se di teologia di Roma ed è diventata 
predicatrice locale. È sposata e ha un 
figlio. Nella sua presentazione ricorda 
le esperienze alla sessione estiva del Sae 
alla Mendola, dove è cresciuta nella fede 
e nell’identità confessionale e ha dialoga-
to con religiosi delle altre Chiese e coetanei. 
Dopo un periodo di assenza, il ritorno e l’im-
pegno nell’associazione. Sfredda si propone 
di incentivare «una formazione ecumenica seria e ad am-
pio raggio»; prestare «un’attenzione privilegiata ai giova-
ni, che sono già oggi la Chiesa»; osservare e partecipare 
ai cammini delle Chiese, e al mondo con le sue tragedie; 
dare voce alle correnti di pensiero teologico delle don-
ne, delle persone straniere che vivono in Italia, di chi è 

impegnato nella cura dell’ambiente. Infine «costruire reti 
che collaborino al dialogo nelle nostre città ed a livello 
nazionale».
Presidenza protestante, Comitato esecutivo cattolico. Tre 
dei neoeletti hanno in comune l’esperienza giovanile alle 
sessioni della Mendola, il rapporto con Maria Vingiani e 

la continuità del cammino nell’associazione. Due 
erano già stati membri del Comitato esecuti-

vo: Donatella Saroglia, avvocata presso il 
Tribunale ecclesiastico lombardo, e Simo-

ne Morandini, docente di matematica e 
fisica e vicepreside dell’Istituto di studi 
ecumenici San Bernardino di Venezia. 
Livia Gavarini, insegnante, è delegata 
diocesana per l’ecumenismo e il dialogo 

a Pinerolo, diocesi che ha una lunga tra-
dizione ecumenica, ed è responsabile del 

gruppo locale del Sae. Francesca Del Corso 
è approdata alla sessione estiva del Sae nel 
2010, ma già si occupava di ecumenismo 

e dialogo interreligioso. Laureata in Informatica, forma 
una coppia ecumenica con il marito Marco Sommani, 
valdese. È responsabile del gruppo Sae di Livorno.

Laura Caffagnini
Sae di Parma

Prima presidente protestante
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Laura Caffagnini

Erica Sfredda
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